
Annali 
Fondazione Giuseppe Di Vittorio 

2023

A
n

n
a
li 2

0
2

3
         F

o
n

d
a
z
io

n
e
 G

iu
s
e
p

p
e
 D

i V
itto

rio
  

�..,00

Un’altra idea di autonomia: 
tra azionismo e marxismi eterodossi 
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N
ella visione di Bruno Trentin, l�azione sindacale deve pun-
tare innanzitutto all�affermazione della persona e della 
sua libertà dentro al processo lavorativo, contro tutte le 

eteronomie alienanti e spersonalizzanti. Muovendo da questo pre-
supposto, l�ultima fase della sua vita lo ha visto interrogare quelle 
correnti eretiche del socialismo che, carsicamente, hanno attra-
versato l�intera vicenda del movimento operaio.  
È solo a partire dal confronto con questo caleidoscopio politico-
culturale che si può spiegare il carattere originale, eterodosso e 
sincretistico della sua elaborazione più matura, irrequieta e insod -
disfatta verso le tradizioni maggioritarie della sinistra. Nel qua  dro 
di una vera e propria genealogia teorica e intellettuale, questo nu -
mero degli Annali della Fondazione Giuseppe Di Vittorio si pro -
pone di toccare e approfondire alcune delle principali fon ti di ispi-
razione del bagaglio culturale trentiniano.    
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Nella storia della Cgil, La città del lavoro e La libertà viene prima 
costituiscono non solo il testamento politico di Bruno Trentin, 
ma rappresentano soprattutto uno dei punti più alti – se non in 
assoluto il più alto – di quell’attività di ricerca e riflessione volta a 
dotare la principale organizzazione sindacale italiana di un profilo 
culturale e progettuale in grado di affrontare la stagione del post-
fordismo, libera dal rivendicazionismo e dall’economicismo. Al 
loro interno viene delineato un progetto di sindacato attento alla 
dignità e al benessere del lavoratore in tutte le dimensioni che es-
se assumono: dall’elemento salariale/retributivo all’organizzazio-
ne del lavoro, dai poteri di co-determinazione alla formazione 
permanente, dalla contrattazione delle politiche industriali a quel-
la delle politiche attive del lavoro. Ad emergere è un’idea di sin-
dacato che, lungi dal concentrarsi sulla sola redistribuzione della 
ricchezza, fa della redistribuzione del potere decisionale e della 
responsabilità in azienda una precondizione della prima. La «li-
bertà» è la vera «posta in gioco del conflitto sociale» perché senza 
il pieno riconoscimento di quest’ultima nel quadro delle relazioni 
industriali, citando espressamente Trentin, non si può nemmeno 
aspirare ad «avere la pancia piena»: ovvero, condizioni economi-
che e retributive dignitose. Quella invocata da Trentin non è 
quindi una mera concezione formale della libertà (l’individualisti-
ca «libertà da» del liberalismo classico, intesa come semplice prin-
cipio di non-interferenza), caratterizzandosi al contrario come as-
solutamente e profondamente sostanziale: una «libertà di», una 

Nota introduttiva dei curatori 
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capacità di autogoverno che nella deliberazione collettiva delle 
proprie condizioni di vita e di lavoro, così come delle scelte che 
le riguardano, trova il suo nucleo principale, la sua essenza.  

La proposta dell’ultimo Trentin non è però la semplice ripro-
posizione di schemi e paradigmi tradizionali, magari riverniciati 
per adattarli ai tempi presenti, quelli del post-fordismo, della ri-
voluzione micro-elettronica, dell’impresa reticolare: come emerge 
dalla sua estrema peculiarità, essa è il frutto di un confronto tra-
gico e al tempo stesso appassionato con la storia e la tradizione 
del movimento operaio ottocentesco e novecentesco. Un auten-
tico corpo a corpo teorico, volto a separare – all’interno di quella 
vicenda storica – il grano dal loglio, adottando come discrimine 
principale l’affermazione della persona, della sua dignità, della sua 
libertà, dentro al processo lavorativo, contro tutte le eteronomie 
alienanti e spersonalizzanti. È da qui, grazie a questa precisa scel-
ta di campo, che viene condotto a riscoprire quel filone eretico 
del socialismo e del movimento operaio che, carsicamente, ha at-
traversato quella vicenda emergendo ciclicamente e assumendo, 
in base al periodo storico e al contesto geografico, diverse forme 
teoriche e organizzative. Questa predilezione per quella compo-
nente del movimento operaio che ha rifiutato di fare dello Stato 
l’unico «luogo della politica», negando che la sua conquista fosse 
l’elemento preliminare per qualsiasi trasformazione dei rapporti 
sociali, produttivi e lavorativi, si palesa in Trentin per diverse ra-
gioni e sotto l’influenza di diversi fattori: dall’ambiente familiare 
e dal magistero federalista del padre Silvio, alla giovanile militan-
za azionista; dal contatto quotidiano con gli «irregolari della Cgil» 
(Di Vittorio e Foa su tutti) negli anni della sua formazione sinda-
cale, al confronto/scontro con le diverse componenti della sini-
stra italiana; dal rapporto – sempre disorganico e libero, mai irre-
gimentato nelle logiche di «corrente» – con quella componente 
del Pci criticamente attenta verso le novità del neocapitalismo 
manageriale e coagulatasi attorno alla figura di Pietro Ingrao, ad 
un rapporto costante di scambio con gli ambienti della deuxième 
gauche francese (Gorz, Rocard, Delors, Rosanvallon, il Psu e la 
Cfdt). È solo a partire dal contatto e dal confronto con questo 
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caleidoscopio politico-culturale, dalla varietà di tendenze e filoni 
teorici, che si può spiegare il carattere originale, eterodosso e sin-
cretistico della sua elaborazione più matura, irrequieta e insoddi-
sfatta verso le tradizioni maggioritarie della sinistra e del movi-
mento operaio. 

Senza pretese di esaustività – ed assumendo come punto di vi-
sta privilegiato quello delle diverse declinazioni dei concetti di au-
tonomia, autogoverno, democrazia – questo Annale (che raccoglie gli 
atti dell’omonimo convegno, tenutosi all’Università di Roma Tre 
il 29 gennaio 2024) si propone di toccare e approfondire alcune 
delle principali fonti di ispirazione del bagaglio culturale trenti-
niano, così come quelle componenti e correnti impegnate negli 
stessi ambiti di lotta politica, sociale e teorica, ma con cui Trentin 
ha inteso confrontarsi affermando distinzioni o addirittura met-
tendo in rilievo delle vere e proprie criticità: si pensi, ad esempio, 
non solo alla complessa e variegata eredità dei Quaderni rossi e del-
la tradizione operaista, ma anche ad organizzazioni e gruppi co-
me quello del Manifesto/Pdup. Nel quadro di una vera e propria 
genealogia di questi concetti e di queste idee-forza in seno alla si-
nistra italiana, si intende contribuire alla ricomposizione di quel 
puzzle che porta una precisa sensibilità, una specifica cultura del-
la Cgil e della sua vicenda – ossia, quella che vede i suoi principali 
esponenti in Vittorio Foa e, soprattutto, in Bruno Trentin – a in-
dividuare il compito precipuo del sindacato nella lotta per il con-
trollo e per il (auto)governo delle condizioni lavorative e delle 
dinamiche produttive.  

L’Annale si compone di quattro sezioni. Una prima sezione è 
dedicata al periodo che intercorre tra le due guerre, spingendosi 
fino alla nascita della Repubblica e alla ratifica della Costituzione. 
Sono infatti gli anni dei primi esperimenti consiliaristi e di quel 
movimento per l’occupazione delle fabbriche che esplode a To-
rino e che sollecita l’elaborazione del gruppo de «L’Ordine Nuo-
vo» su questi temi. Un’elaborazione con cui Trentin si confronte-
rà a fondo sin dai primi anni di esperienza sindacale, assumendo 
sia il Gramsci ordinovista che quello successivo di Americanismo e 
fordismo come ineludibile punto di riferimento (sia in positivo che 
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in negativo, vista la critica dura che rivolge all’atteggiamento ot-
timista, se non addirittura agiografico, che Gramsci assume verso 
il taylorismo e lo scientific management, visti quasi elementi neu-
tri). Ma sono anche gli anni in cui diverse componenti dell’anti-
fascismo italiano (a partire da Giustizia e Libertà, forte dell’ap-
porto e della confluenza in essa di gruppi come Libérer et fédérer) 
riflettono sui caratteri della rivoluzione democratica con cui ab-
battere il fascismo, ma soprattutto, su quelli dell’Italia che segui-
rà. Tra i comuni denominatori di queste componenti innovatrici 
ed eretiche vi sono il rigetto del centralismo ereditato dalla sta-
gione unitaria e l’attenzione conseguentemente assegnata al tema 
delle autonomie, dell’autogoverno e delle forme istituzionali at-
traverso cui esso può vivere nella quotidianità. «Ci si libera dalla 
politica attraverso la politica», scrivevano Leone Ginzburg e Car-
lo Levi: era cioè solo per il tramite della politica e dell’attività di 
lotta che vi è connessa che si sarebbe potuta costruire una demo-
crazia realmente fondata su un rapporto maturo tra società e Stato, 
con una società civile autonoma e capace, attraverso il sano con-
flitto politico, di selezionare le energie migliori. Riflessioni che, 
suffragate e corroborate anche dal contributo di una personalità di 
spicco dell’epoca come il giurista Silvio Trentin, vivranno tempo-
raneamente nell’esperienza dei Cln e dei Consigli di Gestione, visti 
da questo pezzo di sinistra e antifascismo democratico e socialista 
come la base per rifondare su fondamenta nuove e diverse rispetto 
a quello Stato liberale e monarchico che del centralismo e del pa-
ternalismo poliziesco aveva fatto la sua cifra essenziale.  

Il nocciolo teorico più profondo di queste riflessioni verrà ripre-
so (ma declinato ovviamente con una propria specificità) nel con-
tributo dato da Lelio Basso, a partire dei lavori alla Costituente, fi-
no ad arrivare all’elaborazione della sua senilità, passando per una 
pietra miliare della trattatistica politica italiana come Il principe senza 
scettro, incentrato proprio su quelle patologie politiche tese a sfilac-
ciare il nesso tra autogoverno, sovranità popolare e Costituzione 
italiana. Non vanno tra l’altro dimenticate l’importanza e l’influenza 
giocate dall’approccio di Basso su una parte consistente della sini-
stra sindacale di derivazione socialista (Giovannini, Lettieri, Foa), 
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principalmente per il tramite della più importante esperienza edi-
toriale e intellettuale a cui il leader socialista darà vita, ovvero, 
Problemi del socialismo. Ed è appunto sugli anni in cui più vivo è il 
dibattito dentro la rivista e maggiore è la sua influenza su quel-
l’area della sinistra che si pone come un’autentica terra di confine 
tra Pci e Psi (materializzatasi per la prima volta in tutta la sua 
portata in occasione del convegno dell’Istituto Gramsci sulle Ten-
denze del capitalismo italiano, dove all’analisi stagnazionista della de-
stra comunista e al riformismo razionalizzatore dei Giolitti e de-
gli Scalfari, si contrappongono, ciascun con la sua specificità ma 
unite da una comune percezione del cambio di passo prodottosi, 
diverse figure della sinistra interna ai due partiti: Trentin, Magri, 
Foa, Libertini), che si concentrano la seconda e la terza sezione, 
muovendo dagli anni Cinquanta arrivando fino ai Settanta. Le 
idee di autonomia e autogoverno attraversano infatti come un 
fiume carsico i primi quindici anni della Repubblica, riemergono 
in superficie negli anni Sessanta a partire dal dibattito che si apre 
sulle caratteristiche e sulle tendenze del capitalismo italiano. Tren-
tin e Foa sono i principali eredi di quella tradizione, che tentano di 
innovare alla luce delle novità e delle trasformazioni emerse nel 
frattempo. Ma si tratta, come accennato in precedenza, di un di-
battito che coinvolge diversi attori e tendenze, sia in politica – si 
pensi alla componente ingraiana del Pci e al gruppo del manifesto 
che da essa si svilupperà –, sia nella sfera dei movimenti e delle 
riviste – fondamentale da questo punto di vista la filiazione teori-
co-organizzativa di Raniero Panzieri e del primo operaismo. La 
stagione dei consigli non si limita però solo alla fabbrica e al sin-
dacato – seppur i suoi risultati principali e maggiormente tangibili 
si avranno in quest’ambito della società –, ma si estende al resto 
della società e delle sue istituzioni (consigli scolastici, di quartiere, 
e così via), comprendendo anche l’esperienza sul territorio – dai 
tratti fortemente sperimentali – dei Consigli di zona, momento po-
tenzialmente riunificatore, volto alla sintesi di queste spinte, ma 
mai decollato pienamente.  

Queste tematiche e quest’approccio globale al tema della de-
mocrazia radicale e dell’autogoverno, idea-forza non confinata al-
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la sola fabbrica, ma – secondo questa sua interpretazione estensi-
va e allargata – finalizzata a plasmare il resto della società e delle 
istituzioni, conoscono poi una particolare fortuna anche nel con-
testo francese, dove l’onda del maggio 1968 rende centrale nel 
lessico politico del decennio successivo la parola d’ordine dell’au-
togestione, impugnata e elevata ad elemento identitario e a perno 
del proprio progetto sociale e politico da una precisa componen-
te della sinistra francese: la cosiddetta deuxième gauche. Vista l’im-
portanza dello scambio reciproco e del rapporto biunivoco tra 
quest’area della sinistra francese e Trentin, e visto anche che l’e-
splorazione di questo processo di circolazione transnazionale di 
idee continuerà nell’ambito del ciclo di seminari che la Fonda-
zione Di Vittorio – nell’ambito delle attività del Comitato per le 
celebrazioni centenario della nascita di Bruno Trentin – intende 
dedicare alle figure e ai filoni che ne La città del lavoro vengono de-
finiti «le altre strade», si è deciso di pubblicare integralmente il sag-
gio che fungerà da base per il seminario dedicato alla figura di An-
dré Gorz e promosso insieme ad importanti istituzioni culturali e 
accademiche francesi.  

Ricostruendo quindi sia le origini più lontane della riflessione 
su autonomia, autogoverno e democrazia radicale, sia la novità e 
la centralità che queste tematiche assumono nell’esperienza con-
siliare e partecipativa degli anni Sessanta e Settanta, diventa pos-
sibile prendere coscienza di una precisa anima e «cultura» della 
Cgil, valutandone i punti di forza e riflettendo sui possibili mec-
canismi di attualizzazione. Un’esigenza, quest’ultima, resa più che 
mai urgente sia dalla torsione tecnocratica e post-democratica co-
nosciuta negli ultimi quarant’anni dai sistemi politici occidentali, 
sia dalla declinazione egoistica e localistica che nello stesso arco 
di tempo è stata data dell’idea di autonomia, che ispira – non a 
caso – uno dei principali aspetti di quel disegno di stravolgimen-
to della Carta fondamentale portato avanti dall’attuale esecutivo. 
Per riflettere sulle ragioni, gli spazi e i ruoli di questa visione al-
ternativa e progressista dell’autonomia e dell’autogoverno, nella 
quarta sezione viene ricostruita l’elaborazione e l’opera di due fi-
gure fondamentali della storia recente della Cgil: Claudio Sabatti-
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ni e Riccardo Terzi. Seppur con ruoli e prospettive diverse, en-
trambi hanno infatti caratterizzato la loro azione alla testa del 
sindacato nel senso di uno sperimentalismo volto a confrontare 
le parole d’ordine al centro del convegno con le sfide e i dilemmi 
che ad esse sono posti dalla globalizzazione, dal post-fordismo e 
più complessivamente dal ciclo neoliberale. Infine, visto lo stret-
to legame che nella tradizione della Cgil postbellica e nell’elabo-
razione di Trentin viene a stabilirsi tra il nodo dell’autogoverno 
del lavoro e quello della conoscenza e dei saperi, viene ricostruita 
la politica e la strategia rivendicativa sviluppata della Cgil e in ma-
teria di organismi democratici e di rappresentanza nelle istituzio-
ni scolastiche. 

Il volume si chiude con un intervento di Maurizio Landini, rie-
laborazione delle conclusioni tenute in occasione del convegno, 
incentrate sulle linee di continuità che dal sindacato dei consigli 
conducono al «sindacato di strada» e al suo progetto democratico 
di riforma e rilancio della rappresentanza. 

Il convegno e l’Annale che ne ha raccolto e rielaborato i mate-
riali, sono infine parte di un progetto e di un percorso più com-
plessivo: il seminario permanente «Culture politiche, culture del 
lavoro», di cui la riflessione su autonomia, autogoverno e demo-
crazia radicale ha rappresentato il primo mattone. Vista poi la 
comune sensibilità di Bruno Trentin, di Vittorio Foa e di una fi-
gura come Lelio Basso verso il nodo dell’autogoverno e, più 
complessivamente, verso l’approccio di un socialismo radical-
mente «democratico anti-autoritario», si è ritenuto importante sia 
dal punto di vista simbolico che da quello scientifico costruire il 
convegno e l’Annale – incentrati per l’appunto sulle diverse ani-
me del «socialcomunismo di sinistra» – in collaborazione con la 
Fondazione Lelio e Lisli Basso, che del giurista socialista custodi-
sce la memoria e sviluppa, per l’oggi, la lezione ed il metodo. 
L’obiettivo di questo percorso è quello di affrontare, svisceran-
dole quanto più possibile, una serie di macro-tematiche a nostro 
avviso fondamentali per la proposta politica della Cgil e per il 
rinnovamento – ponderato, capace di fare i conti con pregi e a-
porie della propria tradizione e non vuotamente nuovista – del suo 
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profilo complessivo. La trattazione rigorosa e il confronto schiet-
to con i nodi e i momenti cruciali della vicenda del sindacalismo 
italiano e dei suoi protagonisti (individuali e collettivi) rappresen-
ta ad avviso di chi scrive uno dei principali antidoti per sottrarre 
un’organizzazione come la Cgil a quella crisi dei corpi intermedi 
che caratterizza oramai in maniera omogenea l’intero Occidente 
e i paesi capitalisticamente avanzati. Solo una migliore consapevo-
lezza delle sfide affrontate nel passato, dei successi riportati ma an-
che delle sconfitte mai pienamente elaborate, può fornire al sinda-
calismo italiano e alla Cgil quegli strumenti concettuali e teorici in-
dispensabili a confrontarsi proficuamente con le sfide dell’oggi. 
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